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Senatore Follini per Famiglia
Cristiana la funzione dei
cattolici nel Pd è incerta,
l’opposizione muta sui temi
loro cari, la scissione dietro
l’angolo. Lei la vede così?
«PermeilPdrestaunascommes-
sa strategica. Non c’è nessuna
scissione in vista. Nessuno di
noi ha la valigia in mano, alme-
no non io. Abbiamo tutti fatto
campagna elettorale con le stes-
se parole d’ordine e riconosco a
Veltroni ilmerito di essereanda-
to quasi da solo. Detto que-
sto...».
Detto questo?
«Serenamente,pacatamente,co-
struttivamente e amichevol-
menteaWalterdicocheildayaf-
ter, la gestione del risultato elet-
torale e delle sue difficoltà, non
mi ha convinto affatto».
Pensa come Parisi che sia in
atto la rimozione di una
sconfitta?
«Mi capita raramente di concor-
dare con Parisi, ma prendo in
prestitole sueparole:nonèstato
elaborato il lutto. Manca la con-
sapevolezza degli insegnamenti
del risultato e dei correttivi che
impone».
Quali correttivi?
«Noi ci siamo affacciati sull’elet-
torato mediano, prendendo at-

to che si è spostato sempre più
lontanodanoi. Se vogliamo rin-
correrlo e, prima o poi, catturar-
lo,qualcosanellospartitosuona-
to finora deve cambiare».
Cosa? La rottura con la
sinistra radicale e l’addio a
coalizioni monstre non hanno
tranquillizzato i moderati?
«Evidentemente non è stato fat-
to abbastanza. Ora non si può
proseguire per inerzia: serve un

reset della nostra offerta politica.
Oppure rischiamo di rimanere
fermi in un Paese che cambia».
Sono critiche forti. Quali
sono stati gli errori?
«È mancata una parola chiara
sulla rilevanza pubblica e non
confessionale della religione.
Non ho condiviso la perentorie-
tà di Famiglia Cristiana, ma una
parolasullaBoninochetrovapa-
tetico il Papa il segretario del Pd
la poteva dire».
Il peccato originale è
l’accordo con i Radicali?
«È mancata una parola chiara
sulle discutibili alleanze con lo-
ro e soprattutto con Di Pietro».
L’incontro
Berlusconi-Ratzinger delinea
l’azione del governo sulla

famiglia. Quale sarà la linea
del Pd sui temi etici?
«Io, contrariamente alla vulgata
che il cattolicesimo democratico
è morto, penso che si debba tor-
nare lì. La laicità è un valore e un
ruolo pubblico della religione si
conciliasenzaimbarazziconl’au-
tonomia delle istituzioni. Poi, il
Pd è un partito non confessiona-

le in cui il ruolo dei cattolici esce
dal recintoeaccetta lamescolan-
za con altre culture».
In teoria. Ma non le sembra
che manchi una sintesi?
«Nonc’èdubbiochequestadiffi-
coltà esista».
Cos’altro non c’è nell’analisi
del dopo voto?
«È mancata una parola chiara
sulla collocazione in Europa.
L’equivoco di un Pd quasi socia-
lista, sulla porta d’ingresso del
Pseansiososolochecambi l’inse-
gna per suonare, non aiuta».
È davvero possibile un nuovo
eurogruppo in un anno?
«Se la casa è nuova è un conto,
seèvecchiacon l’insegnaun po’
diversaèaltro.Seabbiamola for-
zadi calamitare intornoalPd un

pezzo di centrosinistra Ue che si
sente riformista e ha superato le
appartenenze del ‘900, tutto ciò
ha un senso. Se si tratta di aderi-
re al Pse sotto mentito nome, la
mia risposta è: no grazie».
Veltroni esclude il
parcheggio nel gruppo misto.
Quale sarebbe l’alternativa?
Sedersi in banchi diversi?
«Sì, o formare una componente
nostra. Nel gruppo misto, ma

per aprire una strada nuova».
Rutelli rilancia le alleanze di
nuovo conio con l’elettorato
centrista e cattolico. Cioè
l’Udc. D’Alema dialoga con la
sinistra extraparlamentare. È
retorico chiedere a lei quale
sia la strada giusta...
«Intanto dobbiamo fare un’alle-
anza con gli elettori. Un partito
a vocazione maggioritaria deve
mettersi nella corrente mainstre-
am, esserecioè il riassuntopiùfe-
dele degli italiani, parlando con
buon senso e non per dogmi».
Bene: e dove si arriva?
«È chiaro che presa questa stra-
da verrà più facile il dialogo con
l’Udc che con la sinistra. Ma og-
gi il tema è l’identità. Per ricon-
quistare i voti affascinati da Ber-
lusconi dobbiamo dimostrare di
essere in cammino: se ci affidia-
mo alla forza d’inerzia la paura
ci spinge in direzione opposta».
Che rischio vede?
«La ricostruzione di una sinistra
vecchia maniera con cui molti
di noi non hanno a che fare».
Un suggerimento a Veltroni
per il futuro prossimo.
«Non faccia il custode di un
quartier generale di partito trop-
po debole e arroccato per regge-
reilpesodelleaspettativesuscita-
te».

Pd, è tregua con Rutelli
E Veltroni pensa al congresso

■ di Bruno Miserendino / Roma

Non ci sono scissioni alle viste
nelPd,maforseuncongressoan-
ticipato sì. Perchè così, dice Wal-
ter Veltroni, «non si può andare
avanti a lungo». Sì, il segretario
media, incontra i big del partito,
conquista una tregua con Rutelli
sulnododellacollocazioneeuro-
pea del Pd, però la situazione
nongli piace e iniziaa dirlochia-
ramente:troppetensioni,unpro-
blemaalgiorno,dalruolodeicat-
tolici al nodo Pse, «un’ansia in-
spiegabile» come dice Marini,
qualche polemica fuori luogo, e
una fibrillazionecheva oltre il fi-
siologico contraccolpo di una
sconfitta elettorale. «Nessuno
vuole tornare indietro», aggiun-
ge l’ex presidente del Senato, ma
cosìnonva.E ieriè stataunagior-
nataemblematica, incuisiècapi-
to che Walter Veltroni non ha
voglia di fare da parafulmine a
tempo indeterminato. Il segreta-
rio, si sa, non ama il conflitto ed
è restio a una battaglia aperta
chesarebbe inevitabilmentelace-
rante,ma nonpuòfarsi logorare.
E così mentre continua a smina-
re ilcampo, iniziaamettere leco-
se inchiarocon iverticidelparti-
to. L’ipotesi del congresso antici-
patononènuova.Veltroni l’ave-
va già minacciata subito dopo il
voto, ma l’idea era stata derubri-
cata a congresso tematico. Ieri
non il segretario direttamente
ma qualcuno dei suoi, da Gior-
gioToniniaGoffredoBettini,pa-
re l’abbiano rilanciata diretta-
mente nel coordinamento dei
big che ha preceduto l’incontro
più spinoso della giornata, quel-
lo del segretario con Francesco
Rutelli.
Già, l’incontro, ufficialmente è
andato bene, «un passo avanti»,
dicono Veltroni e Rutelli, però
c’erano tutte le premesse perchè
andasse male. Il segretario non

ha gradito il dictat di Rutelli
«mai nel Pse» lanciato agli ex dl.
L’ha fatto con una lettera «che
doveva rimanere riservata» e che
inveceèdiventataunasortadiul-
timatum su un nodo spinoso su
cuiVeltroni vuole prendere tem-
po, perchè il suo obiettivo è am-
bizioso:convincere ilPseacreare
una realtà nuova che tenga den-
tro tutte le anime del centrosini-
stra europeo. Oltretutto Rutelli
ha fatto precedere l’incontro da
un’intervistaalCorriere, incui ri-
lancia l’iniziativa dei «coraggio-
si», con nuove alleanze al centro
che a Veltroni non sono piaciute
molto. Di più: prima dell’incon-
tro Rutelli ha riunito i suoi, per
annunciare che all’incontro con
il segretario avrebbe frenato, ma
alcuni non hanno gradito, men-
tre altri hanno detto che forse si
era andati un po’ troppo in là

con gli ultimatum. Un quadro
non idilliaco che ha pesato nei
tre quarti d’ora di colloquio tra
Rutelli e il segretario del Pd. Però
alla fine è stata tregua. «Nessuna
scissione in vista». «E del resto -
commenta Ermete Realacci, do-
ve può andare Rutelli?». Infatti.
«L’incontro di oggi ha fatto se-
gnare un importante passo in
avanti positivo sulla strada di
unasoluzionecondivisada tutto
il partito», dicono entrambi. Per
l’ex segretario dl è «un errore»
«l’inglobamento nel Pse», e non
basterebbe il rinnovamento dei
socialisti europei. Il presidente
del Copasir guarda a una «gran-
de alleanza di centrosinistra»
che sia una novità in campo eu-
ropeo. A Veltroni ha spiegato
che lui non può buttare a mare
l’esperienza dell’Alde, i liberalde-
mocratici europei. Dice Gentilo-
ni: «Si troverà una sintesi unita-
ria,perchèsiaVeltronicheRutel-
livoglionounacosanuova».Co-
sa vera, solo che Ruteli pensa a
un’alleanza tra gruppi, Veltroni
vorrebbe un unico gruppo in cui
sarebbe naturale la confluenza
del Pd, senza divisioni al suo in-
terno. Il punto è difficile soluzio-
ne,perchèalPsec’è chi frenasul-
l’ipotesi, Schulz in testa, poi per-

chè il processo richiede tempo.
Si sa cosa pensa Veltroni: quello
della collocazione europea è un
tema che non interessa la gente,
che ha ben altri problemi e biso-
gnerebbe occuparsi di questi. Per
Strasburgo c’è tempo ed è stato
sbagliato aprire adesso il casus
belli. Però l’incontro conferma
pienafiduciaaVeltroni:«Il segre-
tario è il riferimento unitario per
una soluzione che coinvolga e
convinca». Ovvero: lo appoggia-
mo nel percorso intrapreso.
Sufficiente per diradare le nubi?
Si capirà all’assemblea costiti-
tuentedel20e21giugno.Veltro-
niribadirà la lineadell’opposizio-
ne riformista, «l’unica credibile e
percorribile», ma andrà con del-
le proposte per rilanciare l’inizia-
tivapoliticadelPd.Suquellevuo-
le risposte chiare. Altrimenti,
pensa,megliouncongressoanti-
cipato vero. Il segretario per ora
incassa il sostegno convinto di
Franco Marini. «Non c’è il ri-
schio di una scissione - dice l’ex
presidentedel Senato - c’è questa
fibrillazione a volte inspiegabile,
un’ansia che è un problema, ma
nessuno vuole tornare indietro e
nessuno è in grado di proporre
cose diverse». Quanto alla collo-
cazione europea, per Marini «è
un problema serio e una soluzio-
ne va trovata». «Sono anch’io
per trovare una posizione nuova
anche in Europa, ma nessuno
utilizzi la questione per mettere
in difficoltà il partito».
È lui il prossimo presidente del
partito? Molti dicono di sì, ma
lui insisteadeclinare l’offerta.Pe-
raltro il nodo è congelato perchè
Veltroni sta tentando di convin-
cere Prodi a ritirare le dimissioni.
Solosericevesseunulterioreede-
finitivo no del Professore, a quel
puntosiaprirebbe ilcapitolopre-
sidente.

«Un passo avanti» l’incontro ma ai big il segretario
dice: così non si va avanti. Sostegno da Marini

Per la presidenza nuovo pressing su Prodi
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Resta il nodo Pse. L’ex leader Dl non vuole
rinunciare all’Alde. Per l’Europa pensa
a una grande alleanza di centrosinistraIL PARTITO DEMOCRATICO

Nessuna scissione
dei cattolici, ma
Veltroni poteva dire
una parola sulla
Bonino contro il Papa

Ora serve un reset
Il rischio è l’inerzia
Poi sarà più facile
dialogare con l’Udc
che con la sinistra

L’INTERVISTA

Follini: nel dopo voto abbiamo sbagliato tutto
Meglio il dialogo con l’Udc che con la sinistra

L’assemblea costituente
si terrà il 20 e 21 giugno
Il segretario dei
democratici si attende
risposte chiare

Francesco Rutelli e il leader del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto di Claudio Peri/Ansa
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